
 
 

 
Discorso pronunciato da Glauco Martinetti, Presidente Cc-Ti,  
in occasione dell’assemblea FPCE del 2.5.2017 
 
-Fa stato il discorso pronunciato oralmente- 
 
 
 
 
 
Caro presidente, cari membri della FPCE, 
 
sono onorato di poter partecipare ai vostri lavori a testimonianza dell’eccellente rapporto esistente 
fra la vostra associazione e tutto quanto ruota attorno alla vostra professione e la Camera di 
commercio, dell’industria, dell’artigianato e dei servizi del cantone Ticino. Il settore degli impianti 
elettrici (in senso largo) ha una lunga tradizione di collaborazione con la Cc-Ti, con l’AIET in primis, 
socio storico con uno dei segretariati più importanti per la nostra struttura. Attraverso il rapporto 
con la FPCE, che data di tempi più recenti, il tutto si è ulteriormente intensificato, anche perché la 
formazione costituisce un elemento strategico fondamentale per le aziende avantutto, ma pure per 
la Cc-Ti che da tempo ne ha fatto un cavallo di battaglia per le innumerevoli battaglie politiche che 
stiamo conducendo a tutela dell’economia ticinese.  
 
Certo, parlare di formazione davanti a questa platea qualificata, potrebbe essere considerato un po’ 
strano, visto che gli esperti siete voi. E di fronte alla varietà di corsi proposti dalla vostra 
associazione, non avete certo bisogno di indicazioni particolari né sul valore della formazione in 
quanto tale, né sui contenuti da darle per cavalcare le molte e rapide evoluzioni del mercato. Mi 
limito pertanto a sottolineare quanto sia importante in generale tutto l’ambito dell’apprendimento 
delle conoscenze, dalla formazione scolastica a quella professionale fino al perfezionamento e 
all’aggiornamento costante. E’ una sfida non da poco per tutti, se pensiamo alla velocità dei 
cambiamenti che pongono problemi non da poco già a partire dalla scuola media. Trovare un 
equilibrio fra un vasto bagaglio di conoscenze generali e quelle specialistiche è ormai il tema 
dominante della discussione. Il mercato, con le sue sempre più repentine evoluzioni, chiede un po’ 
tutto. Solide conoscenze di base che permettono una flessibilità di adattamento a situazioni sempre 
più mutevoli. Conoscenze specialistiche approfondite, ma nemmeno troppo, per evitare esclusioni 
dal mondo del lavoro nel caso di trasformazione profonda o addirittura di sparizione di determinate 
professioni. Perché è questa la realtà oggi. Tanto sono veloci le cancellazioni di talune professioni, 
altrettanto veloce è la creazione di nuove specialità. Purtroppo nei media si parla solo dei primi, 
dando l’impressione che la tanto temuta trasformazione digitale sarà solo uno strumento di 
cancellazione dei posti di lavoro. Ignorando che, in determinate circostanze, a qualche centinaio di 
posti di lavoro soppresso fa da contraltare qualche migliaio di posti creati in funzioni diverse. Un 
punto principale della sfida risiede proprio qui, cioè nel gestire la transizione verso nuovi lidi di chi 
fa più fatica, per età e/o formazione. Cioè evitare che troppe persone “si perdano per strada”, realtà 
e preoccupazione di ogni rivoluzione industriale. Rivoluzioni industriali che, detto per inciso, hanno 
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storicamente sempre portato a progresso e sviluppo nel medio e lungo termine. E’ nel breve che 
dobbiamo lavorare per evitare che vi siano troppe conseguenze negative.  
Impressiona pensare che talune aziende (Swisscom per non fare nomi) realizzi oltre il 70% della 
propria cifra d’affari con prodotti che dieci anni fa non esistevano. Sono dati che non possono 
lasciare indifferenti, a cavallo tra timori e grandi possibilità di sviluppo. Leggevo qualche giorno fa 
che nella sola Svizzera tedesca sono nate una trentina di nuove professioni negli ultimi due anni, 
tutte legate ad ambiti tecnici. Le potenzialità sono quindi enormi e il mondo economico sembra 
esserne fortunatamente cosciente. Nell’ultima inchiesta congiunturale svolta dalla Cc-Ti qualche 
mese fa, oltre la metà delle aziende interpellate ha affermato che sta affrontando in maniera attiva 
e consapevole la trasformazione digitale. Non sono cifre da poco, anche nel contesto svizzero. Senza 
dimenticare poi che l’80% delle aziende ha segnalato che non vi saranno conseguenze sul personale, 
o perché già preparato o perché si sta preparando. Altro segnale importantissimo di stabilità, 
checché ne dicano i tanti politici che l’interno di un’azienda non l’hanno mai visto, figuriamoci se ne 
capiscono il funzionamento.  
Qui sta uno dei punti più delicati della situazione politica attuale. La scarsa conoscenza del mondo 
aziendale e delle sue dinamiche. Non si può né si deve negare che vi siano problemi legati a una 
concorrenza sempre più agguerrita e non sempre leale e la vostra professione li conosce bene. 
Dumping, lavoro nero, ecc. sono fenomeni che non vanno trascurati ed è giusto sanzionarli senza 
riserve né eccezioni. Ma non a costo di distruggere tutto il sistema elvetico che ha dimostrato di 
funzionare molto meglio degli altri che ci circondano. Regole sì, statalismo sfrenato no.  
 
Ma oggi è difficile contrastare questa ondata di richieste di regole coercitive e sempre più invadenti. 
Un’attività come la vostra è fondamentale nell’ottica della valorizzazione di quanto di positivo 
avviene sul territorio. Per la qualità e la varietà dell’offerta formativa, che dimostra come le aziende 
ticinesi, ben oltre il singolo settore, abbiano a cuore il capitale umano. Questo messaggio purtroppo 
passa ancora troppo poco. Come Cc-Ti stiamo facendo importanti sforzi in questo senso, per dare 
spazio anche mediatico alla stragrande maggioranza di imprese ticinesi che lavora con impegno e 
dedizione in un contesto tutt’altro che facile. Non è sempre facile, anche perché ai media le notizie 
positive non interessano granché e si fatica ad avere continuità sulle cose positive in un panorama 
che sembra crogiolarsi con piacere in sterili polemiche o in fatti di cronaca nera che tanto stimolano 
la curiosità della massa. Basti pensare che un’azienda che assume dieci persone passa inosservata, 
mentre quella che ne licenzia dieci finisce in prima pagina ovunque, Se poi in ballo vi sono dei 
frontalieri… 
E’ pertanto assolutamente necessario che le associazioni continuino a lavorare insieme con 
convinzione. La ripartizione dei ruoli è chiara: le associazioni di categoria o settoriali si occupano 
delle questioni appunto di categoria o di settore, mentre la Cc-Ti, quale associazione-mantello 
dell’economia ticinese, si preoccupa delle questioni di politica economica generale. La Cc-Ti si attiva 
su problematiche settoriali solo se esplicitamente richiesto dagli esperti di specifici ambiti 
economici. Funzionamento semplice, che ha dimostrato di essere molto efficace. La Cc-Ti è quindi 
anche un’importante cassa di risonanza per le tante eccellenti iniziative delle associazioni a essa 
legate e la FPCE rappresenta un esempio di grande qualità in questo senso. Le trasformazioni della 
professione nell’ambito degli impianti elettrici (termine ormai quasi riduttivo) sono state enormi 
negli ultimi anni, ma le aziende ticinesi sono rimaste competitive. E la lista dei corsi che la FPCE offre 
è significativa di questa evoluzione, tanto è variegata. Al di là degli esami professionali, spaziando 
dai corsi prettamente tecnici a quelli sulla domotica e sul multimedia, passando per quelli più 
gestionali, è evidente quanto la o le professioni nel campo degli impianti elettrici siano al passo con 
i tempi. La sfida della trasformazione digitale per il vostro settore sembra ormai uno scherzo, tanto 
è variegato il campo delle vostre attività. La mia esortazione è che questo dinamismo, questa 
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flessibilità, questa apertura possano essere maggiormente veicolate verso l’esterno, cioè verso la 
politica e la popolazione. 
Vero che anche agli addetti ai lavori ogni tanto fa bene conoscere meglio cosa capita in altri settori, 
ma oggi il nostro compito principale è di veicolare importanti messaggi positivi verso l’opinione 
pubblica. Avantutto per la dignità della professione e per promuoverla ai fini del reclutamento di 
nuove leve, ma anche per far capire che le aziende ticinesi non sono una specie di associazione a 
delinquere preoccupata solo di fare profitti grazie a prezzi esorbitanti e ingiustificati, ma sono entità 
che prendono cura del territorio e che garantiscono un’eccellente qualità. Il resto sono chiacchiere 
e la Cc-Ti è sempre a vostra disposizione per darvi una mano, per qualsiasi esigenza. Non a caso sta 
nascendo un progetto comune in ambito formativo per i principi della gestione aziendale. Sono 
molto riconoscente di poter contare su di voi.  
 
Mai come in questi anni è infatti importante la compattezza del mondo economico, confrontato con 
cambiamenti epocali, di rapidità inedita. La Cc-Ti, quale associazione-mantello dell’economia 
ticinese, è sempre in prima linea per cercare di trovare gli equilibri necessari, anche fra settori e 
rami economici. Non si può infatti nascondere che gli interessi di chi opera prevalentemente sul 
mercato interno siano spesso, almeno in parte, divergenti da quelli di chi opera sui mercati 
internazionali. Il legittimo bisogno di protezione dalla concorrenza sleale si scontra con la richiesta 
di sempre meno ostacoli, elemento essenziali per l’industria dell’esportazione. Conciliare queste 
esigenze non è facilissimo, ma è fattibile, come dimostra la nostra attività quotidiana. Inflessibile 
severità contro chi viola le regole (v. padroncini e distaccati), ma lotta instancabile contro 
l’introduzione di eccessive regole che chiudono il nostro paese in un inutile protezionismo, 
penalizzando in primis le aziende esportatrici ma in ultima analisi tutta l’economia. E’ quindi 
necessario stare molto attenti al rispetto del principio della legalità ad esempio, elemento fondante 
del nostro Stato e che non può essere sacrificato a cuor leggero in nome di princìpi anche 
ampiamente condivisi ma di difficile applicazione pratica. Ogni riferimento a “Prima i nostri” e alla 
famosa (o famigerata) LIA è voluto. Idee lodevoli e che sul principio ci trovano molto aperti, ma che 
per un’applicazione pratica effettiva a favore delle nostre aziende e della popolazione ticinese 
richiedono equilibrio, attenzione, capacità di lavorare sulle sfumature, per evitare effetti contrari a 
quelli voluti. Anche qui il riferimento alla LIA non è casuale. Qualità, quelle appena citate, che 
purtroppo oggi al mondo politico sembrano mancare totalmente e, se l’economia non è capace di 
far valere in modo compatto la libertà economica e imprenditoriale, vi sarà sempre più spazio per 
“soluzioni” apparentemente facili e popolari, ma in realtà inutili e perfino dannose. 
Per la libertà economica e imprenditoriale continueremo a combattere, sempre lealmente come è 
nel nostro stile, ma senza concessioni. Perché ne va del nostro sistema, che abbiamo costruito con 
fatica e che dà risultati eccellenti. Lo scimmiottare esempi di paesi a noi anche vicini, soffocati dalla 
burocrazia e da regole mostruose, non può essere un obiettivo condiviso in nome di una pseudo-
protezione. 
 
Grazie dell’invito e buon lavoro a tutti. 
 
Glauco Martinetti 
Presidente Cc-Ti 
 

 


